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«La Repubblica italiana riconosce il giorno 27 gennaio, data dell'abbattimento dei cancelli di Auschwitz, "Giorno 

della Memoria", al fine di ricordare la Shoah (sterminio del popolo ebraico), le leggi razziali, la persecuzione italiana 

dei cittadini ebrei, gli italiani che hanno subìto la deportazione, la prigionia, la morte, nonché coloro che, anche in 

campi e schieramenti diversi, si sono opposti al progetto di sterminio, ed a rischio della propria vita hanno salvato 

altre vite e protetto i perseguitati». Art. 1 e 2 della legge n. 211 del 20 luglio 2000 

 

Il 27 gennaio 1945, i soldati dell’Armata Rossa facevano il loro ingresso nel campo di concentramento di Auschwitz, 

liberando i superstiti ed entrando in contatto per la prima volta con gli orrori dello sterminio nazista. 

Questa bibliografia è dedicata a coloro che desiderano conoscere ed avvicinarsi al dramma di una tragedia 

inaccettabile. 

Per capire che cosa accadde davvero e per non ripetere mai più gli errori del passato. 

Con il pensiero alle vittime della Shoah, alle loro famiglie e a tutti coloro che hanno vissuto quei tragici fatti, generati 

dalla follia e dalla malvagità dell'uomo. 

Fare memoria non significa solo ricordare il passato, ma assumersi una responsabilità nel presente e verso il futuro. 

La conoscenza e lo studio di ciò che è accaduto durante la Shoah sono strumenti fondamentali per costruire una 

società più consapevole, capace di riconoscere e contrastare ogni forma di odio, discriminazione e violenza. 

La memoria è un dovere civile e morale, che ci permette di educare le nuove generazioni al rispetto, alla dignità 

della persona e ai valori della libertà e della pace. 

I testi menzionati fanno parte del patrimonio della Biblioteca di Cislago e sono a disposizione di tutta la comunità, 

insieme a numerosi altri testi. 

 

Perché “Se comprendere è impossibile, conoscere è necessario” Primo Levi. 
PER NON DIMENTICARE. 
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40 CAPPOTTI E UN BOTTONE 
Sciapeconi, Ivan - Piemme 2022; 207 p.  23 cm 
Estate 1942. Alla stazione di Nonantola, in provincia di Modena, scendono quaranta ragazzi e bambini 

ebrei. Sono scappati dalla Germania nazista grazie all'organizzazione di Recha Freier e, con i loro 

accompagnatori, stanno cercando di arrivare in Palestina, ma la guerra li ha costretti a continui cambi di 

direzione: prima la Croazia, poi la Slovenia, ora l'Italia. A Nonantola vengono sistemati appena fuori dal 

paese, a Villa Emma. Sembra che il peggio sia passato. Ci sono lezioni, assemblee e i più grandi imparano 

mestieri che un giorno potrebbero essere utili. Tra i ragazzi e le ragazze di Villa Emma c'è anche Natan, che 

inizialmente vede tutta questa attenzione con sospetto. Bruciano ancora il ricordo del padre trascinato via 

nella notte, l'addio della madre e del fratello più piccolo. Eppure, a Villa Emma non ci sono stelle gialle da 

appuntare al cappotto, né ghetti, né retate nella notte. Sembra di essere in un mondo completamente 

nuovo, dove i contadini portano cibo, il falegname i letti, dove ognuno può fare la propria parte. Con l'otto settembre del 1943, 

però, a Nonantola iniziano ad accamparsi le truppe naziste e per i ragazzi di Villa Emma c'è una nuova fuga da organizzare. Questa 

volta non sono soli, però, questa volta hanno un intero paese a lottare per loro. Una storia luminosa, inedita e sorprendente. Una 

storia vera. Uno squarcio di ottimismo nell'orrore della Shoah, 40 ragazzi messi in salvo da un'intera cittadinanza 

LA BALLERINA DI AUSCHWITZ: LA MIA STORIA 
Dr. Edith Eva Eger, Corbaccio 2025 
Edith ha sedici anni, è una ballerina di talento e una bravissima ginnasta che aspira alle Olimpiadi. E, fra 

allenamenti massacranti e la quotidiana battaglia per trovare il suo posto in una famiglia dove è 

considerata la figlia «dotata di cervello ma non di bellezza», è troppo presa per soffermarsi a riflettere su 

quel che succede nel mondo e nel suo Paese. Ma l'Ungheria del 1943 incomincia a diventare pericolosa 

per una ragazza ebrea. Appena Edith si innamora per la prima volta si trova rinchiusa, insieme alla sua 

famiglia, nel vagone di un treno diretto ad Auschwitz. Persino in questi momenti bui, Eric, il ragazzo di 

Edith, mantiene viva la speranza: «Non dimenticherò mai i tuoi occhi» le dice attraverso le assi del carro 

bestiame. La realtà di Auschwitz supera ogni peggiore incubo, eppure Edith, nonostante la fame che 

patisce e gli orrori che vive, è sostenuta dal pensiero di Eric. Sopravvive, insieme con la sorella Magda, e 

torna a casa, piena di dolore e sensi di colpa: la vita le appare più un peso che un dono… almeno fino a quando non capisce di 

poter scegliere. Non può cambiare il passato, ma può scegliere come vivere il presente e persino amare di nuovo 

LE GEMELLE DI AUSCHWITZ 
Eva Mozes Kor, Lisa Rojani Buccieri Newton Compton Editori 2022 
Una storia vera. Le due sorelle deportate a soli dieci anni nel più terribile campo di sterminio e 

miracolosamente sopravvissute. Nell’estate del 1944, Eva Mozes Kor giunse ad Auschwitz con la sua 

famiglia. I genitori e le due sorelle maggiori furono subito mandati alle camere a gas, mentre Eva e la sua 

gemella, Miriam, vennero affidate alle cure dell’uomo che è passato alla storia come l’Angelo della morte: 

il dottor Josef Mengele. Eva e Miriam avevano solo dieci anni. Nonostante ai gemelli fosse concesso, 

all’interno del campo, il “privilegio” di conservare i propri vestiti e i capelli, non venivano loro risparmiati i 

più atroci esperimenti. Sottoposti ogni giorno a procedure mediche mostruose, moltissimi di loro non 

sopravvissero. In un racconto crudo, che tratteggia in modo semplice quali erano le condizioni di vita nel 

più brutale campo di sterminio della storia, l’autrice offre la testimonianza di una bambina che si trova a 

fronteggiare il vero volto del male. Eva Mozes Kor ha dedicato tutta la vita a tener vivo il ricordo dell’Olocausto, lavorando al tempo 

stesso per trasmettere un messaggio di pace e perdono che, anche di fronte all’orrore, rappresenta il tesoro più prezioso da 

conservare. 

ANNE FRANK : UNA BIOGRAFIA 
Muller, Melissa - Einaudi 2004; XII, 376 p. : fot. ; 20 cm 
All'indomani della sua pubblicazione, la biografia scritta da Melissa Müller ha fatto scalpore. Il motivo: il 

ricorso a un documento scottante, ovvero a cinque pagine dello stesso Diario di Anne Frank, rimaste a lungo 

inedite per la volontà di Otto Frank, il padre di Anne. Sono pagine in cui la giovane parla del matrimonio dei 

suoi genitori, rivelandone anche gli aspetti oscuri: pagine che, gettando nuova luce sui rapporti interni alla 

famiglia Frank, contribuiscono a umanizzarla, a toglierle quella patina mitica di cui il successo del Diario di 

Anne l'aveva ricoperta. Ed è in questa chiave che va letta la biografia: non come un libro-scandalo, ma come 

la più approfondita testimonianza sull'autrice del principale documento sulla Shoah. 
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ANNI D'INFANZIA : UN BAMBINO NEI LAGER  
traduzione di Anima Pandolfi  Oberski, Jona - Giuntina 1989; 119 p. ; 20 cm 
«La sera la mamma mi domandò che cosa avevo fatto durante il giorno. Le raccontai che ero stato insieme 

ai ragazzi più grandi. Mi domandò se mi prendevano così senz'altro con loro e io le spiegai che ora sì, mi 

prendevano con loro, perché avevo superato la prova. Ero stato all'osservatorio. Lei mi domandò che 

cos'era, un osservatorio. Risposi che lo sapeva benissimo, che lì c'erano i cadaveri e che sapeva anche 

benissimo che mio padre era stato gettato sopra gli altri cadaveri e che non aveva neppure un lenzuolo e 

io avevo detto ai bambini che ne aveva sì uno, mentre avevo visto benissimo che non ne aveva. Mi misi a 

strillare che lei era matta a lasciare che lo buttassero così sugli altri cadaveri senza lenzuolo...». 

 

 

DALLO SCUDETTO AD AUSCHWITZ : VITA E MORTE DI ARPAD WEISZ, 

ALLENATORE EBREO 
Marani, Matteo - Aliberti 2007; 207 p. : fot. ; 21 cm 
Chi è stato Arpad Weisz? E per quale motivo uno dei grandi personaggi degli anni 30 è caduto nell'oblio, 

al punto da non conoscerne, oggi, neanche il nome? Da queste domande nasce e si sviluppa il viaggio-

inchiesta alla scoperta del trainer che ha vinto lo scudetto con l'Inter nel 1929-30 - il primo della Serie A 

come la conosciamo ora - e di altri tre titoli nazionali col grande Bologna. Oltre al Trofeo delle Esposizioni, 

la Champions League dell'epoca, conquistato contro i maestri del Chelsea. Era il 26 ottobre 1938 quando 

il protagonista di questo libro si dimise da tecnico del Bologna che aveva portato a dominare il calcio in 

Italia.  A lui, Arpad Weisz, ebreo purosangue, e ai suoi famigliari, non fu più permesso di vivere in Italia 

dalle leggi razziali promulgate da Mussolini. Il 10 gennaio 1939, insieme ad altri profughi, si rifugiò in 

Francia passando dal valico di Bardonecchia. Da Parigi si spostò in Olanda, nella cittadina di Dordrecht, dove per quasi due anni 

fece l'allenatore prima di essere deportato in un lager senza ritorno. 

DESTINATARIO SCONOSCIUTO 

Taylor, Katherine Kressmann - Rizzoli 2000; 77 p. ; 19 cm 

Novembre 1932. L'ebreo Max Eisenstein e il tedesco Martin Schulse, soci in affari a San Francisco e amici 

fraterni, si separano. Martin torna in Germania con moglie e figli e tra i due comincia uno scambio di 

lettere su cui si stende ben presto l'ombra nera della storia: nel  1933 Hitler prende il potere e Martin si 

lascia sedurre dall'ideologia nazista. Martin non cambia atteggiamento nemmeno quando Max, 

disperato, gli raccomanda di vegliare sulla sorella Griselle, un'attrice austriaca che è stata amante di 

Martin e che, nonostante gli avvertimenti ricevuti, ha voluto ugualmente recitare a Berlino. E proprio 

questo comportamento porterà a un simbolico rovesciamento dei ruoli e ad una raffinata vendetta. 

 

DIARIO DALLA GALERA  

Kertsz, Imre - Bompiani 2009; 296 p. ; 21 cm 

Dal 1964 Imre Kertész ha tenuto questo diario. Il Premio Nobel per la Letteratura vi si abbandona 

completamente: lascia traccia delle sue indecisioni, delle sue sconfitte, dei suoi dubbi; ma riaffiorano, 

rapidi e fulminei, anche i ricordi più crudi della sua detenzione nel campo di concentramento di 

Auschwitz; o, poco più avanti, appare l'invasione russa in una Ungheria appena uscita dal conflitto 

mondiale e già vessata da un nuovo totalitarismo; quindi il crollo del comunismo e le residue speranze 

di uno scrittore e di un popolo in una Europa nuova. Le pagine, infine, straordinarie, dedicate a sua 

madre che lo sta per lasciare. Ovunque, a ogni passo, è un palpitare di riflessioni, esperienze vissute, 

improvvise accensioni, amori letterari, cadute, passioni. Il diario non è solo il racconto di un secolo sconvolto dalla furia umana, 

ma anche la chiave d'ingresso, lasciata sulla soglia a qualunque lettore voglia avventurarvisi, al mondo interiore di un grande 

scrittore. 
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DOSSIER K. 

Kertesz, Imre - Feltrinelli 2009; 191 p. ; 22 cm 

"Dossier K." è un romanzo autobiografico sotto forma di dialogo che stacca il suo ritmo battendo su 

domande capitali, che pone il lettore nella condizione di muovere intelligenza ed emozioni. Kertész mette 

in discussione se stesso, e insieme i più grandi eventi della storia  del Novecento. Un cuore messo a nudo, 

un mondo messo a nudo. L'infanzia a Budapest; il divorzio dei genitori; il rapporto con i nonni e la matrigna; 

l'esperienza ad Auschwitz e Buchenwald;  il  ritorno in  Ungheria; il periodo nel Partito comunista; l'era 

Kadar;la caduta del Muro di Berlino; i due matrimoni; il premio Nobel; Berlino; la depressione; il ritorno 

alla scrittura. E ancora: la letteratura; la politica; i campi di concentramento e la dittatura comunista; la 

libertà; la voglia  e la fatica di scrivere. 

 

ESSERE SENZA DESTINO 

Kertesz, Imre - Feltrinelli 1999; 222 p. ; 22 cm 

Gyurka non ha ancora compiuto quindici anni, quando una sera deve salutare il padre costretto a partire 

per l'Arbeitsdienst. Alla domanda perché agli ebrei venga riservato un simile trattamento, il ragazzo rifiuta 

di condividere la risposta religiosa, questo è il volere di Dio. Perché dovrebbe esserci un senso in tutto 

questo? Poco dopo Gyurka viene arruolato al lavoro forzato presso la Shell, e da lì, un giorno, senza 

spiegazione, viene costretto a partire per la Germania. La voglia di crescere, di vedere e imparare, 

l'impulso vitale di questo ragazzo sono così marcati e prorompenti, che la sua ratio trova sempre una 

buona ragione perché le cose avvengano proprio in quel modo e non in un altro. 

 

FINCHÈ LE STELLE SARANNO IN CIELO  

Harmel, Kristin - Garzanti 2012; 363 p. ; 22 cm 

Da sempre Rose, nell'attimo che precede la sera, alza lo sguardo a cercare la prima stella  del 

crepuscolo. È quella stella, anche ora che la sua memoria sta svanendo, a permetterle di ricordare chi 

è e da dove viene. La riporta alle sue vere radici, ai suoi diciassette anni, in una pasticceria sulla rive 

della Senna. Il suo è un passato che nessuno conosce, nemmeno l'amatissima nipote Hope. Ma adesso 

per Rose, prima che sia troppo tardi, è venuto il tempo di dar voce a un ultimo desiderio: ritrovare la 

sua vera famiglia, a Parigi. E, dopo settanta lunghi anni, Rose affida questo compito alla giovane Hope, 

che non ha nulla in mano se non un elenco di nomi. Ma prima di affidarle la sua memoria e la sua 

promessa, Rose lascia a Hope qualcosa di inatteso confessandole le proprie origini: non è cattolica, 

come credeva la nipote, ma ebrea. Ed è sopravvissuta all'Olocausto. Hope è sconvolta ma determinata: conosceva l'Olocausto solo 

attraverso i libri, e mai avrebbe pensato che sua nonna fosse una delle vittime scampate all'eccidio. Per questo, per dare un senso 

anche al proprio passato, Hope parte per Parigi. Perché è nei vicoli tra Place des Vosges, la sinagoga e la moschea che è nata la 

promessa  di Rose, una promessa che avrà vita finché le stelle saranno in   cielo. 
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GLI OCCHIALI DI HEIDEGGER  

Frank, Thaisa  Neri Pozza 2010; 347 p. ; 22 cm 

Gli ultimi fuochi del secondo conflitto mondiale divampano nel cuore del territorio tedesco, quando 

Elie Schacten, al volante di una jeep sequestrata all’esercito americano, si arresta nella radura di una 

foresta della Germania del nord. Figlia di cattolici polacchi, a dispetto del cognome tedesco e 

dell’aspetto ariano, Elie getta uno sguardo a una malga al margine del bosco, dinanzi alla quale un 

uomo alto, con un giaccone della Marina e un maglione verde sformato, è in attesa. Si chiama Gehrard 

Lodenstein, è un ex membro dell’Abwehr, la polizia segreta sciolta dal regime. Conosce quattro lingue 

ed è stato spedito da Goebbels in quella malga sperduta a sovrintendere a un progetto misterioso. 

Lodenstein si accosta alla jeep e, con l’aiuto di Elie, comincia a scaricarla. Specchi, carte, pentole, 

cioccolato, cibo e numerosi sacchi pieni di lettere sono condotti all’interno e messi su un montacarichi: 

una gabbia  piccola e stretta che si spinge fino a dieci metri sotto terra prima di fermarsi davanti a una grande porta di mogano 

sormontata dalla scritta Gleich Antworten Mögen, «Rispondi allo stesso modo». Al di là di quella porta, dentro una stanza grande 

quanto un piccolo campo sportivo, quaranta e più anime, in una sinfonia di fruscii e grugniti, vivono, dormono e si arrabattano  

per  una  missione  incredibile:  rispondere  alle  lettere  dei  morti.   

 

I CARNEFICI DELLA PORTA ACCANTO : 1941: IL MASSACRO DELLA 

COMUNITÀ EBRAICA  

Gross, Jan T. - A. Mondadori 2002; 178 p., [8] p. di tav. ; 23 cm 

In un campo nei pressi di Jedwabne, una città del nordest della Polonia, c'è una targa che ricorda 

l'uccisione di 1.600 ebrei per mano della Gestapo e della polizia tedesca. Solo dopo sessant'anni si è 

scoperto invece che la targa racconta una parziale verità. Secondo una ricerca basata su diverse 

testimonianze oculari raccolte dall'autore, fu infatti il sindaco Marian Karolak a far radunare tutti gli 

ebrei nella piazza centrale della città dove ben presto vennero circondati da uomini armati che 

cominciarono a colpirli con pietre e bastoni. La  polizia tedesca si limitò a fotografare il massacro. Un 

libro che apre un capitolo nuovo sulla responsabilità dei civili che in molti casi si rivelarono zelanti 

esecutori degli ordini tedeschi. 

 

 

I MEDICI NAZISTI  
Lifton, Robert Jay  Rizzoli 2013; 726 p. ; 20 cm 
Una delle pagine più infami della storia del Terzo Reich è quella della Shoah e dei campi di sterminio; 

ma all'interno di questo immane orrore ce n'è uno che sembra superare qualsiasi limite della ragione: i 

medici che nei Lager seviziarono e torturarono sino alla morte creature inermi con l'atroce pretesto di 

effettuare ricerche scientifiche. Josef Mengele è il più noto di questi criminali, ma in questo libro ne 

incontreremo tanti altri, piccoli uomini in grigio, che non arretrarono di fronte ad alcuna infamia. Ma I 

medici nazisti non è solo questo. Lifton guida alla scoperta di quei perversi meccanismi che 

trasformarono in mostri persone che, in circostanze  normali,  non  avrebbero  strappato  un'ala  a  una  

mosca. 
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I NOSTRI GIORNI CON ANNA : IL RACCONTO DEI COMPAGNI DI CLASSE 

DI ANNA FRANK  
Coster, Theo - Rizzoli 2012; 177 p. ; 23 cm 
È il 1941. Theo Coster ha solo tredici anni quando, insieme a molti suoi coetanei, è costretto a lasciare 

l'istituto che frequenta per iscriversi a una scuola ebraica. Tra i suoi nuovi compagni di classe c'è una 

ragazzina intensa e intelligente, Anna Frank. Nessuno di loro ha scelto la nuova scuola, e la separazione 

dagli amici non ebrei è soltanto l'inizio. Mattina dopo mattina i banchi si svuotano, gli sguardi degli 

insegnanti si fanno più angosciati, il mondo  fuori dalla classe più irto di pericoli, e le vite di quei ragazzi 

precipitano nell'incertezza, poi nel terrore. Settant'anni dopo tornano ad Amsterdam per ripercorrere 

i momenti salienti della loro adolescenza insieme ad Anna, visitano la sede della loro scuola, la casa di 

lei e l'ormai tristemente famoso rifugio sul retro. Rievocano i bombardamenti, le persecuzioni, la 

liberazione. Alcuni, come Theo, si sono salvati grazie a un'anomalia nei documenti dell'anagrafe; altri perché non hanno mai 

smesso di nascondersi, scappando di città in città per tutta l'Europa; altri ancora sono usciti vivi dai campi di concentramento. I 

nostri giorni con Anna è la storia di un legame ritrovato, il racconto di un viaggio alla riscoperta del tempo perduto, la testimonianza 

di un passato che non si può dimenticare. 

I RAGAZZI DI BUCHENWALD  
Waisman, Robert - Rizzoli 2022; 246 p. fot. 22 cm 
Strappato alla sua infanzia serena nel villaggio di Skarzysko-Kamienna, in Polonia, dopo  aver vissuto 

l'opprimente miseria del ghetto ed essere stato costretto a lavorare in una fabbrica di munizioni, l'11 

aprile 1945 Romek Wajsman viene liberato dalle truppe statunitensi. Romek ha solo quattordici anni, e 

insieme a lui e al futuro premio Nobel Elie Wiesel, quel giorno, nel campo di Buchenwald vengono 

trovati più di quattrocento giovani ebrei. Sono bambini e poco più: ragazzi denutriti, spaventati, già 

segnati dal senso di colpa, senza nessuno da cui tornare. Dopo un viaggio nell'Europa distrutta dalla 

guerra, vengono trasferiti alla Ouvre de Secours aux Enfants di Écouis, nella Francia del nord, un centro 

di accoglienza fondato tra gli altri da Albert Einstein, che aveva come missione il recupero fisico e 

psicologico dei piccoli reduci scampati all'Olocausto e il loro reinserimento nel mondo.In questa 

testimonianza preziosa e inedita, Robert Waisman racconta la sua esperienza di sopravvissuto e la storia 

di questo luogo unico, dove centinaia di ragazzini hanno saputo trasformare il dolore e la rabbia in stimoli costruttivi. E dove, con 

coraggio, sono cresciuti tenendosi stretta la memoria del passato ma aprendosi con fiducia al futuro. 

IL BAMBINO DI NOÈ  

Schmitt, Eric-Emmanuel - Rizzoli 2004; 124 p.  19 cm 

1942: nel Belgio occupato dai nazisti, il piccolo ebreo Joseph, sette anni, viene affidato dai genitori a un 

sacerdote cattolico, padre Pons, che in una sorta di collegio accoglie sotto falso nome molti ragazzi ebrei. 

Joseph è sedotto dai riti cristiani come la messa a cui assiste per non destare sospetti, ma padre Pons 

non vuole che abbandoni la fede degli antenati. E gli svela un segreto: nella cripta della chiesa ha allestito 

di nascosto una sinagoga in cui ha raccolto oggetti di culto, libri, dischi con canti e preghiere yiddish. 

Come Noè, padre Pons si è costruito un'arca con la quale salvare il futuro del mondo. Dall'autore di 

Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano, un tributo all'amicizia, alla solidarietà e al  coraggio. 

 

IL FUMO DI BIRKENAU  
Millu, Liana - Giuntina 1986; 163 p. ; 20 cm 
'Il fumo di Birkenau' di Liana Millu è fra le più intense testimonianze europee sul Lager femminile di Auschwitz-

Birkenau: certamente la più toccante fra le testimonianze italiane. Consta di sei racconti, che tutti si snodano 

intorno agli aspetti più specificamente femminili della vita minimale e disperata delle prigioniere. La loro 

condizione era assai peggiore di quella degli uomini, e ciò per vari motivi: la minore resistenza fisica di fronte a 

lavori più pesanti e umilianti di quelli inflitti agli uomini; il tormento degli affetti familiari; la presenza ossessiva 

dei crematori, le cui ciminiere, situate nel bel mezzo del campo femminile, non eludibili, non negabili, 

corrompono col loro fumo empio i giorni e le notti, i momenti di tregua  e di illusione, i sogni e le timide 

speranze. (Dalla prefazione di Primo   Levi) 
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IL CUORE, SE POTESSE PENSARE : UNA STORIA D'AMORE, RICERCA E 

BATTAGLIE  
Razon, Sultana - Rizzoli 2013; 313 p. ; 22 cm 
Nel 1939 Sultana, detta Susy, ha sette anni, dei bei boccoli neri, e non sa che la vita normale sta per 

finire. Nell'agosto del 1941 l'intera famiglia si ritrova nel campo di concentramento di Ferramonti di 

Tarsia. Nel giugno del 1944, si aprono per loro i cancelli di Bergen-Belsen. Sono anni di paura, fame, 

violenza. Ed è solo l'inizio. Perché al ritorno a casa, nel dopoguerra, Susy scopre che la lotta per la 

sopravvivenza non è affatto finita. La aspettano  la miseria di una Milano in rovina, i sacrifici per poter 

studiare, il lavoro febbrile per  perseguire un obiettivo difficile per una donna in quegli anni: la carriera 

medica, nel neonato reparto di pediatria del Fatebenefratelli prima e all'ospedale San Carlo poi. Ma 

questo è anche il tempo delle scoperte e dell'entusiasmo per i progressi della medicina, del clima 

fervido di cambiamento sociale, di avventure sentimentali fino alla passione totalizzante e travagliata 

per quello che rimarrà per sempre il grande amore: Umberto Veronesi. Anno dopo anno, nonostante il lavoro durissimo, i sei figli, 

i lutti, la malattia, Susy si riappropria della sua vita, tiene alta la bandiera della sua indipendenza, e dà vita a un clan familiare 

numeroso e vitale, allargato, composito, unito.  

 

 IL LIBRO DI RICETTE DI ALICE : STORIA DI UN CRIMINE NAZISTA  
Urbach, Karina - Mondadori 2022; 364 p. ill. 24 cm 
Vienna, anni Venti: Alice Urbach è la figlia di una facoltosa famiglia ebraica, con una irrefrenabile 

passione per la cucina che né suo padre né un matrimonio imposto riescono ad arginare. Gli anni tra il 

primo e il secondo conflitto mondiale sono un momento di risveglio e liberazione per le donne 

austriache, che iniziano a frequentare i caffè fino ad allora riservati agli uomini e organizzano le proprie 

serate in società: grazie al suo enorme talento comunicativo, Alice si inserisce alla perfezione in questo 

clima effervescente, diventando in breve la ristoratrice di Vienna per eccellenza. I suoi corsi di cucina 

insegnano a preparare antipasti, piatti di carne e pasticceria, offrendo ricette veloci e moderne che 

strizzano l'occhio alle donne lavoratrici. Il suo libro di ricette "So kocht man in Wien!" ("Così si cucina a 

Vienna!"), pubblicato alla fine del 1935, diventa in breve tempo la bibbia della cucina viennese: un 

compendio culinario di una capitale austriaca cosmopolita, con un tocco femminista e un'attenzione 

particolare alle esigenze della moderna economia domestica. Da quel momento in poi, però, le cose 

peggiorano rapidamente anche per la sua famiglia: a causa delle persecuzioni naziste, Alice è costretta a fuggire prima in Inghilterra 

e poi negli Stati Uniti. È solo molti anni dopo che, in una libreria viennese, ritrova il suo libro di ricette. Con enorme sorpresa, però, 

il nome in copertina non è più il suo, bensì quello di Rudolf Rösch: autore a lei sconosciuto, probabilmente mai esistito, ma che 

rispetta alla perfezione i canoni ariani. Grazie alla documentata ricostruzione di sua nipote Karina Urbach, stimata storica tedesca, 

questo libro narra la vicenda inedita di una donna straordinaria, testimone di un'epoca di splendore e, grandezza, e vittima di un 

capitolo poco noto nella storia dei crimini nazisti, quello dell'arianizzazione di opere di autori ebrei. Un racconto di resistenza e 

riscatto, una preziosa lezione su come sopravvivere alla violenza con dignità e  orgoglio. 

 

IL PANE PERDUTO  
Bruck, Edith  - La nave di Teseo 2021; 126 p. ; 22 cm 
Per non dimenticare e per non far dimenticare, Edith Bruck, a sessant'anni dal suo primo libro, sorvola 

sulle ali della memoria eterna i propri passi, scalza e felice con poco come durante l'infanzia, con zoccoli 

di legno per le quattro stagioni, sul suolo della Polonia di Auschwitz e nella Germania seminata di campi 

di concentramento. Miracolosamente sopravvissuta con il sostegno della sorella più grande Judit, 

ricomincia l'odissea. Dietro di sé vite bruciate, comprese quelle dei genitori, davanti a sé macerie reali 

ed emotive. Il mondo le appare estraneo, l'accoglienza e l'ascolto pari a zero, e decide di fuggire verso 

un altrove. Che fare con la propria salvezza? Bruck racconta la sensazione di estraneità rispetto ai suoi 

stessi familiari che non hanno fatto esperienza del lager, il tentativo di insediarsi in Israele e lì di 

inventarsi una vita tutta nuova,  le fughe, le tournée in giro per l'Europa al seguito di un corpo di ballo 

composto di esuli, l'approdo in Italia e la direzione di un centro estetico frequentato dalla Roma bene degli anni Cinquanta, infine 

l'incontro fondamentale con il compagno di una vita, il poeta e regista Nelo Risi. Fino a giungere all'oggi, a una serie di riflessioni 

preziosissime sui pericoli dell'attuale ondata xenofoba, e a una spiazzante lettera finale a Dio. 
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IL PIANISTA : VARSAVIA 1939-1945: LA STRAORDINARIA STORIA DI UN 

SOPRAVISSUTO  

Szpilman, Wladyslaw - Baldini & Castoldi 1999; 239 p. ; 21 cm 

Il 23 settembre 1939 Wladyslaw Szpilman suonò il Notturno in C diesis minore di Chopin per la radio di 

Varsavia, mentre le bombe tedesche cadevano sulla città e il rumore era così forte da impedirgli di udire 

il suono del suo stesso piano. Fu l'ultima trasmissione dal vivo in onda  a Varsavia: più tardi, quello 

stesso giorno, un ordigno tedesco distrusse la centrale elettrica e la stazione radio polacca fu ridotta al 

silenzio. La vita del pianista fu salvata da un ufficiale tedesco che lo sentì suonare quello stesso Notturno 

su un piano trovato fra le macerie. 

IL PICCOLO ADOLF NON AVEVA LE CIGLIA  

Schneider, Helga - Rizzoli 1998; 231 p. ; 23 cm 

Racconta una storia vera che mette in luce un'altra strage, ancora poco nota, dell'epoca nazista, 

compiuta sempre nel nome della razza: un programma di eutanasia, in codice T4, ordinato nel 1939 da 

Adolf Hitler per eliminare i pesi morti e le vite non degne del Reich. Morirono così nelle camere a gas 

circa 70.000 cittadini tedeschi rei solo di essere vecchi, inabili, malati. Romanzo che narra il passaggio 

dall'apprendimento alla consapevolezza della tragedia nazista attraverso una drammatica esperienza 

personale. 

 

IL SILENZIO DEI VIVI : ALL'OMBRA DI AUSCHWITZ, UN RACCONTO DI 

MORTE E DI RESURREZIONE 

Springer, Elisa - Marsilio 1997; 122 p. ; 22 cm 

Elisa Springer aveva ventisei anni quando venne arrestata a Milano, dove era stata mandata dalla famiglia 

per cercare rifugio contro la persecuzione nazista, quindi fu deportata a Auschwitz il 2 agosto 1944. 

Salvata dalla camera a gas dal gesto generoso di un Kapò, Elisa sperimenta l'orrore del più grande campo 

di sterminio. Eppure conserva il desiderio di vivere e una serie di fortunate coincidenze le consentiranno 

di tornare prima nella sua Vienna  natale e poi in Italia. Da questo momento la sua storia cade nel silenzio 

assoluto, la sua vita si normalizza nasce un figlio e proprio la maternità è il segno della riscossa. È per lui 

che Elisa ritrova le parole che sembravano perdute per raccontare il suo dramma. 

IL TRENO DELL'ULTIMA NOTTE  

Maraini, Dacia - Rizzoli 2008; 429 p. ; 22 cm 

Emanuele è un bambino ribelle e pieno di vita che vuole costruirsi un paio di ali per volare come gli 

uccelli. Emanuele ha sempre addosso un odore sottile di piedi sudati e ginocchia scortecciate, l'"odore 

dell'allegria". Emanuele si arrampica sui ciliegi e si butta a capofitto in bicicletta giù per strade sterrate. 

Ma tutto ciò che resta di lui è un pugno di lettere, e un quaderno nascosto in un muro nel ghetto di 

Lodz. Per ritrovare le sue tracce, Amara, l'inseparabile amica d'infanzia, attraversa l'Europa del 1956 

su un treno che si ferma a ogni stazione, ha i sedili decorati con centrini fatti a mano e puzza di capra 

bollita e sapone al permanganato. Amara visita sgomenta ciò che resta del girone infernale di 

Auschwitz- Birkenau, percorre le strade di Vienna alla ricerca di sopravvissuti, giunge a Budapest 

mentre scoppia la rivolta degli ungheresi, e trema con loro quando i colpi dei carri armati russi 

sventrano i palazzi. Nella sua avventura, e nei destini degli uomini e delle donne con cui si intreccia la sua vita, si rivela il senso 

della catastrofe e dell'abisso in cui è precipitato il Novecento, e insieme la speranza incoercibile di un mondo diverso. 
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IO NON MI CHIAMO MIRIAM  

Axelsson, Majgull - Iperborea 2016; 562 p. ; 20 cm 

Io non mi chiamo Miriam, dice di colpo un'elegante signora svedese il giorno del suo 

ottantacinquesimo compleanno, di fronte al bracciale con il nome inciso che le regala la famiglia. 

Quella che le sfugge è una verità tenuta nascosta per settant'anni, ma che ora  sente il bisogno e il 

dovere di confessare alla sua giovane nipote: la storia di una ragazzina rom di nome Malika che 

sopravvisse ai campi di concentramento fingendosi ebrea, infilando i vestiti di una coetanea morta 

durante il viaggio da Auschwitz a Ravensbrück. Così Malika diventò Miriam, e per paura di essere 

esclusa, abbandonata a se stessa, o per un disperato desiderio di appartenenza continuò sempre a 

mentire, anche quando fu accolta calorosamente nella Svezia del dopoguerra, dove i rom, malgrado 

tutto, erano ancora perseguitati. Dando voce e corpo a una donna non ebrea che ha vissuto sulla 

propria pelle l'Olocausto, Majgull Axelsson affronta con rara delicatezza e profonda empatia uno dei 

capitoli più dolorosi della storia d'Europa e il destino poco noto del fiero popolo rom, che osò 

ribellarsi con ogni mezzo alle SS di Auschwitz. Io non mi chiamo Miriam parla ai nostri giorni di 

crescente sospetto verso l'altro interrogandosi sull'identità - etnica, culturale, ma  soprattutto 

personale - e riuscendo a trasmettere la paura e la forza di una persona sola al mondo, costretta nel 

lager come per il resto della vita a tacere. 

 

 

 

IO SONO UNA STELLA  

Auerbacher, Inge - Bompiani 2018; 104 p. 

Inge Auerbacher, ebrea tedesca, ha solo sette anni quando, nel 1942, viene internata nel campo di 

concentramento di Terezín. Conosce una delle più terribili atrocità della storia: la Shoah e la furia nazista 

contro un numero sterminato di uomini, donne e bambini. In questo libro rivolto ai ragazzi ma utile a 

ricordare a tutti una delle pagine più oscure della storia contemporanea, Inge raccoglie il commovente 

resoconto della sua esperienza: le emozioni e le paure di una bambina emergono in modo lucido e 

indelebile dalle sue parole nei racconti e nelle poesie, ma anche attraverso foto e disegni. In una nuova 

edizione curata da Matteo Corradini e arricchita da un dialogo con l'autrice, torna in libreria un racconto 

necessario della Shoah che lascia aperta la porta della speranza. 

 

KADDISH PER IL BAMBINO NON NATO 

Kertesz, Imre - Feltrinelli 2006; 107 p. ; 22 cm 

Nel culto ebraico, il kaddish è una breve preghiera composta da piccole formule di lode a Dio in lingua 

aramaica. Ricorre spesso durante le orazioni giornaliere e viene recitata anche in suffragio dell'anima di 

un parente. La prima parola del libro è No!. È così che il narratore, uno scrittore ebreo ungherese di 

mezz'età, György Köves, risponde a un conoscente che gli chiede se ha un figlio. È la stessa risposta data 

alla moglie (ora ex moglie) quando, anni prima, lei aveva espresso un desiderio di maternità. Mentre il 

narratore si rivolge al bambino che non si è sentito di mettere al mondo, introduce il lettore nei labirinti 

della sua coscienza, drammatizzando i paradossi che accompagnano la sopravvivenza alla catastrofe di 

Auschwitz. 
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L'AMORE MIO NON PUÒ  

Levi, Lia - E/O 2006; 149 p. ; 21 cm 

L'amore mio non può era una canzone molto popolare all'epoca in cui si svolgono gli avvenimenti del 

romanzo. È il 1939. Un uomo vola giù dal muraglione del Pincio, a Roma. Non ha retto lo shock di aver 

perduto il posto di lavoro a causa delle leggi razziali dell'anno prima. Ha lasciato un biglietto in cui chiede 

alla giovane moglie di salvare la loro bambina. Salvarla sì, ma come? Elisa non possiede denaro e, anche 

se diplomata maestra, non lavora e la sua famiglia non è in grado di aiutarla. Passando per esperienze 

diverse e difficili, compresa una violenza sessuale, Elisa finirà per accettare il posto di cameriera in una 

famiglia di ebrei ricchi. Ma la comune appartenenza religiosa non la preserverà da una serie di episodi 

umilianti. 

 

L'ECO DEL SILENZIO : LA SHOAH RACCONTATA AI GIOVANI 

Springer, Elisa - Marsilio 2003; 139 p. ; 22 cm 

Ricordare e commemorare le vittime del nazismo e del fascismo è un'azione oggi socialmente condivisa 

e spesso gratificante; fare in modo che questa memoria ci stimoli a occuparci delle ingiustizie 

quotidiane perpetrate intorno a noi è invece assai difficile. Elisa Springer, dal giorno in cui ha deciso di 

uscire con il suo racconto di ebrea vittima della persecuzione razziale, non ha mai smesso di parlare a 

folle di giovani, di uomini e donne per instillare in loro il coraggio di essere i fiori nuovi nel terribile 

deserto della violenza e della sopraffazione, la voce che chiede giustizia per quei tanti innocenti che 

ancora nascono solo per morire. (Frediano Sessi) 

 

 

L'OLOCAUSTO  

Engel, David - Il mulino 2005; 177 p. ; 21 cm 

L'olocausto, scrive l'autore, risulta dall'incontro di due popoli, 66 milioni di tedeschi e 9 milioni di ebrei, 

al termine del quale due terzi dei secondi erano stati uccisi. Evitando le controversie più emotive 

sull'unicità dell'olocausto o sulla sua incomprensibilità, Engel esamina le diverse interpretazioni 

avanzate, offrendo una lettura introduttiva al tempo stesso lineare e densa, particolarmente equilibrata. 

L'autore insegna Holocaust Studies, Hebrew and Judaic Studies nella New York University. 

 

 

L'UOMO CHE FERMO HITLER : LA STORIA DI DIMITAR PESEV CHE SALVO 

GLI EBREI DI UNA NAZIONE INTERA  
Nissim, Gabriele - A. Mondadori 1998; 327 p., [8] p. di tav. ; 23 cm 
Quella che Nissim racconta in questo libro è una delle storie meno conosciute e più straordinarie del 

genocidio ebraico e della seconda guerra mondiale. Nel marzo 1943, allorché si diffonde la notizia che 

Hitler ha chiesto al regime bulgaro di cominciare il rastrellamento degli ebrei, Peshev è vicepresidente 

del Parlamento. Le operazioni sono già iniziate e molti ebrei si trovano nei campi di raccolta per essere 

avviati ai campi di sterminio, quando Peshev decide di intervenire e di fermare la deportazione. 
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LA BAMBINA CHE NON SAPEVA ODIARE : LA MIA TESTIMONIANZA 
Maksymowicz, Lidia - Solferino 2022; 196 p., [4] carte di tav. ill. 22 cm 
«Quando vado da Mengele vengo addormentata, per cui quando esco non ricordo esattamente cosa sia 

accaduto. Mi sveglio ed è il mio corpo a parlare e a raccontarmi». Lidia Maksymowicz aveva tre anni 

quando è entrata assieme a sua madre nel campo di concentramento di Auschwitz-Birkenau. E per 

tredici mesi è sopravvissuta in quell'inferno, nella baracca dei bambini: una delle piccole «cavie» degli 

esperimenti del dottor Josef Mengele. I boschi della Bielorussia sono l'ultima luce che Lidia ricordi, prima 

del buio di Auschwitz. Da cui esce nel gennaio del 1945, dopo la liberazione, per mano a una donna che 

non è sua madre: una polacca, senza figli, che decide di adottare una delle «orfanelle» rimaste sole in 

un campo disseminato di cadaveri. Lidia cresce con lei. Ma non dimentica la sua vera madre. Non smette 

di credere che sia  viva, di cercarla. E in una storia che sa di miracolo la ritroverà. Del campo, Lidia ricorda 

il silenzio: a denti stretti, impegnata a sopravvivere, senza potersi permettere nemmeno un'emozione. Oggi ha ritrovato la voce e 

ha deciso di dedicare la vita a gridare: mai più. Perché tutto può ancora succedere di nuovo. «Prima che i campi aprissero quale fu 

l'errore? Dare cittadinanza a parole di una ostilità fuori da ogni logica, ma d'un tratto ritenute legittime. Così è ancora oggi. 

Torniamo ad ammettere parole che sanno di odio, di divisione, di chiusura. Qui, nella mia Europa, a casa mia, ancora quelle terribili 

parole. È esattamente adesso, in momenti come questi, che può ridiscendere il buio». Prefazione di  Papa  Francesco. 

LA BAMBINA COL CAPPOTTO ROSSO : LA STORIA VERA DI UNA 

SOPRAVVISSSUTA ALL'OLOCAUSTO  

Ligocka, Roma - A. Mondadori 2001; 383 p. : fot. ; 23 cm 
I bambini nascosti: sono così stati definiti gli ebrei che durante l'Olocausto avevano meno di 14 anni e 

che sono miracolosamente sopravvissuti. A questa generazione appartiene Roma Ligocka, ebrea polacca, 

che in una Cracovia messa a ferro e fuoco dai tedeschi riesce a scampare alle persecuzioni razziali e alla 

guerra. Non fa quasi a tempo a sfuggire all'orrore nazista che già si trova ad affrontarne un altro: il 

comunismo. All'inizio la entusiasmano i suoi principi egualitari, ma presto i compagni di classe le 

rinfacciano il fatto che gli ebrei hanno ucciso il Redentore. Quando finalmente l'Occidente libero le apre 

le sue porte, Roma si può affermare come autrice di teatro e adesso può affrontare anche i suoi dolorosi   

ricordi. 

LA BAMBINA NEL VENTO  
Crippa, Luca - Onnis, Maurizio - Libreria Pienogiorno 2023; 302 p.  21 cm 
Hedy è una ragazzina come tante. Ha una vita tranquilla in un piccolo paese tedesco, una famiglia 

affettuosa. Poi, un mattino, un professore le punta una pistola alla tempia davanti ai suoi compagni e le 

ordina di non tornare mai più a scuola. La colpa di Hedy è di essere ebrea. È il 10 novembre 1938, la 

mattina dopo la Notte dei Cristalli. I genitori riescono per un soffio a farla fuggire in Inghilterra, appena 

prima che la catastrofe della Seconda guerra mondiale li travolga. Otto anni dopo, si apre in Germania 

la stagione dei processi ai criminali nazisti. In quei giorni una bella ragazza arriva a Berlino. Anche se 

indossa una divisa americana, il suo è un ritorno. A riportarla in patria è una missione precisa: lavorerà 

al processo di Norimberga contro i medici accusati di aver condotto esperimenti disumani sui prigionieri 

dei campi di sterminio. Si calerà nell'orrore dei lager, tra i documenti in cui la lucida follia burocratica del Reich ha archiviato i 

propri delitti, per ricercare le prove della ferocia nazista oltre i volti imperturbabili dei ventitré accusati. Ma accanto alla missione 

ufficiale, Hedy Epstein ne ha una personale, difficilissima: scoprire notizie dei suoi genitori, le cui tracce si perdono di fronte ai 

cancelli di Auschwitz. 
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LA BAMBINA SOTTO IL TAVOLO  

Sears, Monika Diana - Aliberti 2007; 108 p. ; 20 cm 

Fui mandata di nascosto nella stanza di zia Krysia. Mi spiegarono che c'era un mostro 

nell'appartamento, un vero tedesco, che mangiava le bambine. Zia Krysia coprì il tavolo con un drappo, 

e io me ne stavo di sotto nel totale silenzio e non mi muovevo, quando lei andava a lavorare. La storia 

di Monika, ebrea polacca, bambina al tempo della Seconda Guerra Mondiale, sopravvissuta alla 

tragedia dell'Olocausto. Una comunità di donne coraggiose, madri, zie, figlie, si muove sullo sfondo di 

questo lungo racconto, e costituisce il coro al quale la piccola Monika fa riferimento. La privazione 

dell'infanzia, il bisogno di crescere in fretta e il costante richiamo al silenzio sono l'eredità devastante 

di questa esperienza, che trapassa di generazione in generazione. Monika dedica ai suoi nipoti la sua 

memoria, perché niente  vada perduto, e perché possano essere i primi della sua famiglia a sentirsi 

completamente liberi, sereni e  fiduciosi. 

LA BARACCA DEI TRISTI PIACERI  

Schneider, Helga - Salani 2009; 205 p. ; 21 cm 

...Ha accennato alla protagonista del romanzo. Per quale motivo ha deciso di raccontare questa 

vicenda? Volevo dare testimonianza di fatti storici poco conosciuti, che forse costituiscono tuttora 

imbarazzo per la Germania, ma che non si discostasse dal piano delle persone, dalla dimensione umana 

di quelle vicende. Il romanzo parla dell'incontro di una scrittrice italiana con un'anziana tedesca, e dai 

loro tre colloqui emergerà gradualmente, e non senza l'egoismo della ricercatrice che scopre l'alto 

valore di quella testimonianza da un lato, e le iniziali resistenze dell'anziana dall'altro, la 

raccapricciante esperienza vissuta dalla protagonista nel bordello di  Buchenwald. 

 

LA CARTOLINA 

Berest, Anne - E/O 2022; 456 p.  21 cm 

Nel 2003 la madre di Anne Berest riceve una strana cartolina anonima sulla quale sono scritti soltanto 

quattro nomi, Ephraïm, Emma, Noémie e Jacques, ovvero i nonni e gli zii morti ad Auschwitz. Lì per lì 

pensa a uno scherzo di cattivo gusto, la mette in un cassetto e se la dimentica. Quasi vent'anni dopo, 

però, Anne Berest decide di scoprire chi l'abbia mandata. È l'inizio di un'indagine a ritroso nel tempo 

in cui Anne ricostruisce la storia della sua famiglia, ebrei russi approdati a Parigi dopo una rocambolesca 

fuga di mille chilometri per arrivare in Lettonia, dopo l'attraversamento di Polonia e Romania per 

andare a Costanza e imbarcarsi per la Palestina, e dopo il viaggio che dalla Palestina li porta in Francia 

nel 1929. Dieci anni  di pace prima che la Francia sia invasa dalla furia nazista e la persecuzione degli 

ebrei  diventi un incubo che avrà per quella famiglia un tragico epilogo. L'unica superstite è Myriam, la nonna di Anne, che ha 

sposato il figlio del pittore Francis Picabia e affronta gli anni dell'occupazione tedesca nascondendosi, servendosi di documenti 

falsi, varcando frontiere nel doppio fondo di un'automobile, militando nella Resistenza e rifugiandosi su uno  sperduto altopiano 

della Provenza in cui si trova a convivere con il marito e con quello che sarà il secondo marito, e dove la lotta partigiana è 

organizzata dallo scrittore René Char. Alla fine, Anne scoprirà chi ha mandato la cartolina, ma la cosa non è importante quanto il 

risultato delle sue ricerche, che la porterà a capire cosa abbia significato essere ebrei durante il Novecento  e  cosa  significhi oggi. 
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LA MEMORIA RENDE LIBERI : LA VITA INTERROTTA DI UNA BAMBINA 

NELLA SHOAH  

Enrico Mentana, Segre Liliana - BUR Rizzoli 2018; 225 p., [8] p. di tav. b/n ; 22 cm 

Un conto è guardare e un conto è vedere, e io per troppi anni ho guardato senza voler vedere. Liliana 

ha otto anni quando, nel 1938, le leggi razziali fasciste si abbattono con violenza su di lei e sulla sua 

famiglia. Discriminata come alunna di razza ebraica, viene espulsa da scuola e a poco a poco il suo 

mondo si sgretola: diventa invisibile agli occhi delle sue amiche, è costretta a nascondersi e a fuggire 

fino al drammatico arresto sul confine svizzero che aprirà a lei e al suo papà i cancelli di Auschwitz. 

Dal lager ritornerà sola, ragazzina orfana tra le macerie di una Milano appena uscita dalla guerra, in 

un Paese che non ha nessuna voglia di ricordare il recente passato né di ascoltarla. Dopo trent'anni 

di silenzio, una drammatica depressione la costringe a fare i conti con la sua storia e la sua identità 

ebraica a lungo rimossa. Scegliere di raccontare è stato come accogliere nella mia vita la delusione 

che avevo cercato di dimenticare di quella bambina di otto anni espulsa dal suo mondo. E con lei il mio essere ebrea. Enrico 

Mentana raccoglie le memorie di una testimone d'eccezione in un libro crudo e commovente, ripercorrendo la sua infanzia, il 

rapporto con l'adorato papà Alberto, le persecuzioni razziali, il lager, la vita libera e la gioia ritrovata grazie all'amore del marito 

Alfredo e ai tre   figli. 

 

LA NOTTE  

Wiesel, Elie - Giuntina 1997; 112 p. ; 20 cm 

Ciò che affermo è che questa testimonianza, che viene dopo tante altre e che descrive un abominio 

del quale potremmo credere che nulla ci è ormai sconosciuto, è tuttavia differente, singolare, unica. 

(...) Il ragazzo che ci racconta qui la sua storia era un eletto di Dio. Non viveva dal risveglio della sua 

coscienza che per Dio, nutrito di Talmud, desideroso di essere iniziato alla Cabala, consacrato 

all'Eterno. Abbiamo mai pensato a questa conseguenza di un orrore meno visibile, meno 

impressionante di altri abomini, ma tuttavia la peggiore di tutte per noi che possediamo la fede: la 

morte di Dio in quell'anima di bambino che scopre tutto a un tratto il male assoluto? (dalla Prefazione 

di F.  Mauriac) 

 

LA SARTA DI DACHAU 

Chamberlain, Mary - Garzanti  2016; 319 p. ; 23 cm 

Londra, 1939. Ada Vaughan non ha ancora compiuto diciotto anni quando capisce che basta un sogno 

per disegnare il proprio destino. E il suo è quello di diventare una sarta famosa, aprire una casa di moda, 

realizzare abiti per le donne più eleganti della sua città. Ha da poco cominciato a lavorare presso una 

sartoria in Dover Street, e la vita sembra sorriderle. Un viaggio imprevisto a Parigi le fa toccare con 

mano i confini del suo sogno. Ma la guerra allunga la sua ombra senza pietà. Ada è intrappolata in 

Francia, senza la possibilità di ritornare a casa. Senza soldi, senza un rifugio, Ada non ha colpe, se non 

quella di trovarsi  nel posto sbagliato. Ma i soldati nazisti non si fermano davanti a niente. Viene 

deportata nel campo di concentramento di Dachau. Lì, dove il freddo si insinua senza scampo fino in 

fondo alle ossa, circondata da occhi vuoti per la fame e la disperazione, Ada si aggrappa all'unica cosa 

che le rimane, il suo sogno. La sua abilità con ago e filo le permette di lavorare per la moglie del comandante del campo. Gli abiti 

prodotti da Ada nei lunghi anni di prigionia sono sempre più ricercati. La sua fama travalica le mura di Dachau e arriva fino alle più 

alte gerarchie naziste. Le viene commissionato un abito che dovrà essere il più bello che abbia mai confezionato. Un vestito da 

sera nero, con una rosa rossa. Ma Ada non sa che quello che le sue mani stanno creando non è un abito qualsiasi. Sarà l'abito da 

sposa di Eva Braun, l'amante del Führer. 
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LA SPERANZA MI HA TENUTO IN VITA 

Elias, Ruth - Giunti 1993; 285 p. ; 20 cm 

Per far sì che "la persecuzione degli ebrei durante il nazismo" non restasse una formula generica nel 

Museo degli orrori della Storia, Ruth Elias ha scritto quest'autobiografia: ciò che rende le sue pagine 

tremende e al tempo stesso indispensabili è la capacità di restituire l'esperienza dei lager nella sua 

agghiacciante quotidianità, di mostrarci i mille espedienti ed atti di coraggio con cui le vittime dei 

lager si oppongono a una struttura di dominio e di sterminio organizzata nei più minuti dettagli, 

creata per annientare "scientificamente" un popolo. In questi nostri anni Novanta, di nuovo 

tormentati da manifestazioni d'odio razzista e dallo sterminio di popolazioni dichiarate "nemiche" in 

base all'appartenenza religiosa o etnica, la voce ferma e inesorabile di Ruth Elias può anche servirci a 

non dimenticare, a non accettare con fatalismo o quiescenza le rinnovate stragi di innocenti. 

LE DONNE E L'OLOCAUSTO : RICORDI DALL'INFERNO DEI LAGER  

Eichengreen, Lucille -Marsilio  2012; 154 p. ; 22 cm 

Le donne e l'olocausto è uno dei pochi memoriali che si concentra esclusivamente sulle donne. Con 

sincerità straziante, Lucilie Eichengreen offre uno sguardo approfondito e  sincero dell'esperienza 

femminile nei campi nazisti. Raccontando la storia della propria sopravvivenza, esplora il mondo delle 

altre donne che ha incontrato, dal potere femminile delle guardie SS, alle prigioniere che erano 

costrette a prostituirsi per il cibo. Le amicizie che nacquero tra le donne spesso durarono a lungo. Si 

aiutavano l'una con l'altra, e si dimostravano un affetto e un'attenzione che era diffìcile trovare 

persino in famiglia. Certo, avevano anche delle nemiche tra loro. Altre donne le maltrattavano, le 

denunciavano, le raggiravano e rubavano il cibo o le scarpe. In tutti i campi di concentramento era più 

o meno lo stesso. Ma in generale c'era fiducia reciproca, le donne si davano una mano e piangevano 

insieme. Con una prosa secca e toccante, la Eichengreen sa cogliere il nocciolo, l'essenza delle cose 

ma senza fare prediche. In più, Lucilie scrive con l'autorevolezza della testimone oculare, un valore che presto spetterà solo alla 

pagina scritta e ai documentari filmati, visto che le fila dei sopravvissuti si assottigliano drammaticamente ogni anno. Lei è una di 

loro, una sopravvissuta   che   ha   ancora   voglia   di   raccontare   la   propria  storia. 

 

LE SARTE DI AUSCHWITZ : LA STORIA VERA DELLE RAGAZZE 

SOPRAVVISSUTE ALL'INFERNO GRAZIE AL LORO TALENTO  

Adlington, Lucy - Rizzoli 2021; 429 p. ill. b/n 22 cm 

Irene, Renée, Bracha, Katka, Hunya, Mimi, Manci, Marta, Olga, Alida, Marilou, Lulu, Baba, Boriska... 

Durante la fase culminante dello sterminio degli ebrei d'Europa, venticinque giovani internate nel campo 

di sterminio di Auschwitz-Birkenau furono selezionate per disegnare, tagliare e cucire capi d'alta moda 

destinati alle mogli delle SS del lager e alle dame dell'élite nazista berlinese. Tranne due prigioniere 

politiche francesi, le ragazze erano tutte ebree dell'Europa orientale, la maggior parte slovacche, giunte al 

campo con i primi trasporti femminili nel 1942, dopo essere state private di tutto. Trascorrevano le 

giornate chine sul loro lavoro, in una stanza situata nel seminterrato dell'edificio che ospitava gli uffici amministrativi delle SS. La 

loro principale cliente era la donna che aveva ideato l'atelier: Hedwig Höss, la moglie del comandante. Il lavoro nel Laboratorio di 

alta sartoria - così era chiamato il locale - le salvò dalla camera a gas. I legami di amicizia, e in alcuni casi di parentela, che univano 

le sarte non solo le aiutarono a sopportare le persecuzioni, ma diedero loro anche il coraggio di partecipare alla resistenza interna 

del lager. Attingendo a diverse fonti, comprese una serie  di interviste all'ultima sopravvissuta del gruppo, Lucy Adlington narra la 

storia di queste donne. Mentre ne segue i destini, intreccia la loro vita personale e professionale all'evoluzione della moda e della 

condizione femminile dell'epoca e alle varie tappe della politica antiebraica in Germania e nei territori via via occupati dal Terzo 

Reich. "Le sarte di Auschwitz" racconta gli orrori del nazismo e dei campi di concentramento da una prospettiva originale e offre 

uno sguardo inedito su un capitolo poco noto della Seconda guerra mondiale e dell'Olocausto. E allo stesso tempo è un monito a 

non sottovalutare la banalità del male. 
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LETTERA ALLA MADRE 

Bruck, Edith - La nave di Teseo 2022; 117 p.  22 cm 

Scritto all'indomani della morte di Primo Levi, Lettera alla madre è un "dialogo in forma di soliloquio" 

in cui, accanto a temi cruciali per l'opera di Edith Bruck, quali il racconto del  trauma vissuto in prima 

persona nei campi di concentramento dell'Europa Centrale,  la  propria diaspora famigliare e il dramma 

storico della Shoah, l'autrice affronta, attraverso una prospettiva intima, la contrapposizione tra fede 

religiosa e laicità e propone una profonda riflessione su cosa significhi per un superstite dell'Olocausto 

avere la responsabilità di esserne testimone. Il confronto serrato e a tratti impietoso con la figura della 

madre, ebrea ungherese saldamente ancorata alle tradizioni, diventa il luogo per la rievocazione di 

un'infanzia sospesa tra ricordi e fantasmi, per un'analisi delle proprie scelte e per una interrogazione  

di  sé  e  del  proprio  valore  testimoniale. 

 

LILLI JAHN : IL MIO CUORE FERITO : LETTERE DI UNA MADRE 

DALL'OLOCAUSTO  

Doerry, Martin - Rizzoli 2003; 335 p., [32] p. di tav. ; 23 cm 

Lilli, nata nel 1900 a Colonia da una famiglia della borghesia liberale ebraica, si laurea in medicina e 

sposa il medico protestante Ernst Jahn, dal quale ha un figlio e quattro figlie. Con l'avvento del 

nazismo, la vita della famiglia Jahn si fa sempre più dura, ma per Lilli gli eventi precipitano nel 1939, 

quando il marito, innamoratosi di un'altra donna, divorzia e la lascia in balia della persecuzione. Nel 

1943 viene internata nel campo di lavoro di Breitenau; nel 1944 arriva ad Auschwitz, dove ben presto 

muore di stenti. Ciò che rende straordinaria la sua storia è la sopravvivenza del carteggio con i figli dal 

campo di concentramento. Sono lettere toccanti dalle quali traspare la ricchezza dei sentimenti che 

uniscono la madre e i figli. 

LO SHTETL PERDUTO 

Gross, Max - E/O 2022; 443 p.  21 cm 

Da decenni lo shtetl ebraico di Kreskol vive in tranquillo isolamento in una selvaggia foresta della 

Polonia orientale, ignaro delle guerre che sconvolgono il mondo e del suo turbolento viavai. Un 

mattino però Pesha Lindauer, una giovane donna reduce da un burrascoso divorzio, scompare senza 

lasciare traccia. I rabbini e gli abitanti di Kreskol piombano nel panico: da centoundici anni nessuno 

oltrepassa i boschi che cingono la piccola città. I rabbini decidono allora di inviare un messaggero nella 

città di Smolskie per allertare le autorità e la pericolosa missione viene affidata al giovane Yankel, 

apprendista fornaio e mamzer - un  figlio bastardo, ripudiato dalla comunità. Yankel riuscirà a 

raggiungere Smolskie sano e salvo - ritrovandosi catapultato in una città polacca del Ventunesimo 

secolo, con altissime torri scintillanti di vetro e acciaio, carri che sfrecciano senza cavalli e dipinti 

animati che mutano forma. E le sue disavventure porteranno di lì a breve al ritrovamento dello "shtetl perduto" - evaso dalla 

Storia, sfuggito per caso all'invasione nazista della Polonia e unico sopravvissuto alla Shoah. Con sguardo ironico e profondo, Max 

Gross riporta in vita il rutilante microcosmo dello shtetl dell'Europa orientale, con le sue credenze, il suo chiacchiericcio in yiddish, 

la sua ingegnosità e resilienza - ma anche i dubbi e le paure davanti alla frastornante irruzione del progresso. Nell'incontro 

tragicomico tra Kreskol e l'evoluta società gentile, affronta un tema caro a molti scrittori ebrei americani: l'ineludibile legame tra 

Olocausto e modernità, e il suo lascito mai realmente elaborato dal mondo contemporaneo. Vincitore del National Jewish Book  

Award 2020. 
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MI CHIAMAVA PIKOLO 

Samuel, Jean - Frassinelli 2008; 206 p., [8] p. di tav. ; 21 cm 

"Caro Primo, sono diventato molto più sensibile alla musica dopo essere passato per Auschwitz, e tu?" 

"Caro Jean, ecco una mia foto da uomo normale." L'amicizia tra Primo Levi e Jean Samuel, il famoso 

Pikolo di "Se questo è un uomo", è sicuramente "unica ed eccezionale". Il loro incontro nel lager rimane 

uno dei momenti più alti di tutta la letteratura sulla Shoah. Mentre Levi ha scritto nell'urgenza, Samuel 

ha aspettato. Solo adesso, a ottantaquattro anni, ha affrontato il dolore del ricordo e si è convinto 

"perché, che lo vogliamo o no, siamo testimoni e abbiamo il dovere di farlo". 

 

 

NECROPOLI  

Pahor, Boris - Fazi 2008; 280 p. ; 22 cm 

Campo di concentramento di Natzweiler-Struhof sui Vosgi. L'uomo che vi arriva, una domenica 

pomeriggio insieme a un gruppo di turisti, non è un visitatore qualsiasi: è un ex deportato che a distanza 

di anni è voluto tornare nei luoghi dove era stato internato. Subito,  di fronte alle baracche e al filo 

spinato trasformati in museo, il flusso della memoria comincia a scorrere e i ricordi riaffiorano con il 

loro carico di dolore e di rabbia. Ritornano la sofferenza per la fame e il freddo, l'umiliazione per le 

percosse e gli insulti, la pena profondissima per quanti, i più, non ce l'hanno fatta. E come fotogrammi 

di una pellicola, impressa nel corpo e nell'anima, si snodano le infinite vicende che parlano di un orrore 

che in nessun modo si riesce a spiegare, ma insieme i tanti episodi di solidarietà tra prigionieri, di una 

umanità mai del tutto sconfitta, di un desiderio di vivere che neanche in circostanze così drammatiche si è mai perso 

completamente. 

NOI, BAMBINE AD AUSCHWITZ : LA NOSTRA STORIA DI 

SOPRAVVISSUTE ALLA SHOAH  

Bucci, Andra - Mondadori 2018; XIX, 133 p., [8] p. di tav. b/n ; 22 cm 

La sera del 28 marzo 1944 i violenti colpi alla porta di casa fanno riemergere negli adulti della 

famiglia Perlow antichi incubi. La pace trovata a Fiume, dopo un lungo peregrinare per l'Europa 

cominciato agli inizi del Novecento in fuga dai pogrom antiebraici, finisce bruscamente: nonna, figli 

e nipoti vengono arrestati e, dopo una breve sosta nella Risiera di San Sabba a Trieste, deportati ad 

Auschwitz-Birkenau, dove molti di loro saranno uccisi. Sopravvissute alle selezioni forse perché 

scambiate per gemelle o forse perché figlie di un padre cattolico, o semplicemente per un gioco del 

destino, le due sorelle Tatiana (6 anni) e Andra (4) vengono internate, insieme al cugino Sergio (7), 

in unKinderblock, il blocco dei bambini destinati alle più atroci sperimentazioni mediche. In questo 

libro, le sorelle Bucci raccontano, per la prima volta con la loro voce, ciò che hanno vissuto: il freddo, 

la fame, i giochi nel fango e nella neve, gli spettrali mucchi di cadaveri buttati negli angoli, le fugaci visite della mamma, emaciata 

fino a diventare irriconoscibile. E sempre, sullo sfondo, quel camino che sputa fumo e fiamme, unica via da cui «si esce» se sei 

ebreo, come dicono le guardiane. L'assurda e tragica quotidianità di Birkenau penetra senza altre spiegazioni nella mente delle 

due bambine, che si convincono che quella è la vita «normale». Il solo modo per resistere e sopravvivere alla tragedia, perché la 

consuetudine scolora la paura. Finché, dopo nove mesi di inferno, ecco apparire un soldato con una divisa diversa e una stella 

rossa sul berretto. Sorride mentre offre una fetta del salame che sta mangiando: è il 27 gennaio 1945, la liberazione. Che non 

segna però la fine del loro peregrinare. Dovrà passare altro tempo prima che Tatiana e Andra ritrovino i genitori e quell'infanzia 

che è stata loro rubata. Le sorelline trascorreranno ancora un anno in un grigio orfanotrofio di Praga e alcuni mesi a Lingfield in 

Inghilterra, in un centro di recupero diretto da Anna Freud, dove finalmente conosceranno la normalità. Secondo le stime più 

recenti ad Auschwitz-Birkenau vennero deportati oltre 230.000 bambini e bambine provenienti da tutta Europa, solo poche decine 

sono sopravvissuti. Questo è lo struggente racconto di due di loro. 
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PER CHI SPLENDE QUESTO LUME : [LA MIA VITA OLTRE AUSCHWITZ]  

Gattegno, Virginia - Rizzoli 2022; 194 p. ill. b/n 22 cm 

Virginia e Fatima si incontrano in una stanza d'ospedale. Virginia ha avuto un malore, Fatima aspetta 

che un medico le tolga la sardina che si è infilata nel naso. Fatima è una bambina curiosa e vuole 

conoscere la lunga vita di Virginia. «Cosa hai fatto prima?» le chiede, e Virginia non si tira indietro. In 

un viaggio a ritroso nel tempo, Virginia ripercorre la sua vita straordinaria: la nascita a Roma e 

l'infanzia in Italia. Il trasferimento a Rodi, a 13 anni,  quando il padre viene nominato direttore della 

scuola ebraica dell'isola. Il mare, gli anni felici, l'incontro con il futuro marito. Ma Virginia ricorda 

anche le leggi razziali, l'arresto da parte dei nazisti e la deportazione. Racconta, con delicatezza e 

onestà, quello che è stato l'orrore più grande della sua vita: l'internamento ad Auschwitz. Eppure la 

luce di Virginia continua a splendere anche dopo il campo, anche dopo l'atrocità della Shoah. Ed è 

così che racconta a Fatima come ha ricostruito la propria vita. Una vita che la porterà in Congo e infine a Venezia come maestra, 

dove, finalmente, a un passo dalla pensione, troverà il coraggio di raccontare la sua esperienza nel lager, taciuta fino ad allora. 

«Entrai. Avevo davanti agli occhi  la mia ultima quinta elementare: ero stata per loro la maestra Virginia per cinque anni. Non mi 

sono seduta alla cattedra ma sono rimasta in piedi, a metà strada tra la lavagna e i primi banchi, come chi ha qualcosa da dire ma 

non sa da dove cominciare.» Da quel giorno Virginia non ha smesso di raccontare la sua storia di sopravvissuta ad Auschwitz. A 

Fatima e a tutti i ragazzi che vogliono sapere. 

 

QUALUNQUE COSA ACCADA 

Richmond Mouillot, Miranda - Rizzoli 2015; 331 p. : fot. b/n ; 22 cm 

Nel 1948, dopo essere sopravvissuti alla Seconda guerra mondiale e alla Shoah abbandonando la 

Francia occupata dai nazisti per la Svizzera, Anna e Armand Jacoubovitch acquistarono una vecchia 

casa di pietra in un remoto e pittoresco borgo nella Francia del  sud. Pochi anni dopo Anna fece le 

valige, prese con sé i due figli e la macchina da scrivere e se ne andò. A parte un breve incontro, Anna 

e Armand non si videro né si parlarono più fino alla morte. Nessuno dei due si risposò né rivelò mai il 

motivo della separazione. Questo libro è il racconto avvincente del viaggio intrapreso dalla loro unica 

nipote alla scoperta di ciò che accadde tra la nonna, medico psichiatra, e il nonno, interprete al 

processo di Norimberga, il quale dopo essere stato lasciato non pronunciò mai più il nome della 

moglie. Per scoprire le radici del loro silenzio, Miranda abbandona i suoi progetti e si trasferisce 

nell'Ardèche, s'immerge nella lettura di lettere, materiale d'archivio, fonti secondarie e interroga i 

suoi reticenti nonni sul loro passato ottenendo brandelli della loro storia. E mentre ricostruisce le vicissitudini di Anna e Armand 

durante i cupi anni della guerra e il naufragio del loro matrimonio, Miranda combatte con l'eredità traumatica dell'Olocausto, il 

peso della storia, le complessità della memoria. E ritrova se stessa imparando non solo a sopravvivere, ma a vivere serenamente 

con l'uomo di cui si è nel frattempo innamorata. 

 

QUESTA BAMBINA DEVE VIVERE : GIORNO PER GIORNO COME SIAMO 

SOPRAVISSUTE ALL'OLOCAUSTO 

Holzman, Helene  -Marsilio 2005; 351 p., [16] p. di tav. ; 22 cm 

Nel giugno del 1941 subito dopo l'invasione delle truppe tedesche, suo marito, ebreo, sparisce per 

sempre. Poco dopo anche la figlia maggiore, Marie, diciannove anni, viene arrestata e poi uccisa. Helene 

Holzman continua a vivere. Supera la propria disperazione e decide di salvare non solo la figlia minore, 

Margarete, ma anche il maggior numero possibile di persone in pericolo del ghetto di Kaunas. Dà allora 

il via al proprio impegno per portare in ogni modo soccorso alle migliaia di ebrei imprigionati, stabilendo 

canali di collegamento con il resto della popolazione al di fuori del ghetto, supportata e incoraggiata 

dalla collaborazione di una rete clandestina di persone convinte di non doversi rassegnare alla 

prepotenza degli occupanti. 
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ROSEL E LA STRANA FAMIGLIA DEL SIGNOR KREUTZBERG  

Schneider, Helga - Salani 2010; 181 p. ; 21 cm 

È una ragazzina bellissima. Purtroppo. Perché Rosei è figlia unica di madre vedova, nella Germania degli 

anni Trenta. La mamma lavora dal signor Kreutzberg, un uomo temuto dai dipendenti ma dolce e gentile 

con Rosei. Secondo la mamma, troppo gentile. Ed è anche un uomo molto potente: quando la donna 

cerca di allontanarlo dalla figlia, lui usa ogni mezzo  pur di continuare a frequentarla, e riesce persino a 

strapparla alla madre e a farla rinchiudere in un centro statale per l'infanzia abbandonata. Un luogo 

orribile, dove si pratica l'arianizzazione forzata dei bambini: come Zyta, polacca, portata via ai suoi 

genitori dalle SS  e costretta a chiamarsi con un nome non suo. Rosei, ignara delle manovre del suo 

"benefattore", finisce nella famiglia che lui si è costruito in fretta e furia per poterla avere in affidamento. 

Ma quella che le era sembrata una liberazione, sarà invece per lei la più amara delle scoperte: com'è strana la famiglia del signor 

Kreutzberg! Helga Schneider, fedele al proprio impegno civile e sociale, torna a rivolgersi ai ragazzi e attraverso la vicenda di Rosei 

fa riflettere sugli universali difetti e virtù della natura umana e sull'attualissimo tema dei conflitti  nelle  famiglie allargate. 

 

SE QUESTO E UN UOMO  

Levi, Primo - Einaudi 2014; 219 p. ; 21 cm 

Primo Levi, reduce da Auschwitz, pubblicò Se questo è un uomo nel 1947. Einaudi lo accolse nel 1958 

nei Saggi e da allora viene continuamente ristampato ed è stato tradotto in tutto il mondo. 

Testimonianza sconvolgente sull'inferno dei Lager, libro della dignità e dell'abiezione dell'uomo di 

fronte allo sterminio di massa, Se questo è un uomo è un capolavoro letterario di una misura, di una 

compostezza già classiche. È un'analisi fondamentale della composizione e della storia del Lager, ovvero 

dell'umiliazione, dell'offesa, della degradazione dell'uomo, prima ancora  della  sua  soppressione  nello 

sterminio. 

 

SE SOLO IL MIO CUORE FOSSE PIETRA  

Marrone, Titti - Feltrinelli 2022; 237 p.  22 cm 

Nel 1945 la grande villa di campagna di sir Benjamin Drage diventa una residenza per i piccoli reduci dai 

campi di sterminio, venticinque bambini tra i quattro e i quindici anni accolti e accuditi grazie all'iniziativa 

e alla determinazione di Anna Freud, figlia del grande Sigmund, e di Alice Goldberger, sua collaboratrice. 

Ciascun bambino ha una storia diversa, terribile e speciale, ciascuno viene da un proprio personale 

inferno. Alice e la sua équipe lottano per restituire loro un'infanzia, dando vita per oltre un decennio a 

un centro dove le più recenti acquisizioni della psicologia infantile, della pedagogia e dell'arte vengono 

messe al servizio delle necessità dei bambini provenienti da lager, orfanotrofi e conventi o dai 

nascondigli dove i genitori li hanno lasciati durante la guerra, nell'estremo tentativo di salvar loro la vita. 

Lo sguardo dolce e professionale di Alice ci mostra come, nello scorrere delle stagioni, si allenti in Gadi la necessità di nascondere 

il cibo, si riducano gli incubi di Berl e la presenza della morte nei disegni di Denny e si avvicini per tutti, a poco a poco, l'obiettivo 

più difficile: recuperare la fiducia negli adulti. Titti Marrone scava nella Storia, apre gli archivi, incrocia documenti, foto, diari e 

lettere per trasporre in un romanzo la coraggiosa e commovente esperienza di Lingfield. La sua penna segue con delicata 

partecipazione l'incontro con l'infanzia di ciascun bambino, l'affiorare di traumi e ricordi dolorosi, il progressivo sciogliersi dei nodi 

più stretti. Fino all'inizio delle loro seconde vite. C'erano solo pochi frammenti per ricostruire da dove venissero quei piccoli. Che 

cosa avevano visto, sentito, vissuto? Chi era  la madre, chi il padre? La parte più delicata per i bambini di Lingfield stava per 

cominciare. E lei si sentiva pronta. 
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SOPRAVVISSUTA AD AUSCHWITZ : LA VERA E DRAMMATICA STORIA DI 

EVA SCHLOSS, LA SORELLA DI ANNE FRANK  
Schloss, Eva - Newton Compton 2013; 328 p., [16] p. di tav. ; 24 cm 
Nel giorno del suo quindicesimo compleanno, Eva viene arrestata dai nazisti ad Amsterdam  e 

deportata ad Auschwitz. La sua sopravvivenza dipende solo dal caso, e in parte dalla  ferrea 

determinazione della madre Fritzi, che lotterà con tutte le sue forze per salvare la  figlia. Quando 

finalmente il campo di concentramento viene liberato dall'Armata Rossa, Eva inizia il lungo cammino 

per tornare a casa insieme alla madre, e intraprende anche la disperata ricerca del padre e del fratello. 

Purtroppo, i due uomini sono morti, come le donne scopriranno tragicamente a mesi di distanza. Ad 

Amsterdam, però, Eva aveva lasciato anche i suoi amici, fra cui una ragazzina dai capelli neri con cui 

era solita giocare: Anne Frank. I loro destini - seppur diversissimi - sembrano incrociarsi idealmente 

ancora una volta: nel 1953 Fritzi, ormai vedova, sposerà Otto Frank, il padre di Anne. La testimonianza 

di Eva (scritta in collaborazione con Karen Bartlett) è dunque doppiamente sbalorditiva: per la sua esperienza personale di 

sopravvissuta all'Olocausto e per lo straordinario intreccio del destino, che l'ha unita indissolubilmente a quella ragazzina 

conosciuta molti anni   prima. 

STORIA DELLA BRIGATA EBRAICA : GLI EBREI DELLA PALESTINA CHE 

COMBATTERONO IN ITALIA NELLA SECONDA GUERRA MONDIALE  
Fantoni, Gianluca  Einaudi 2022; 228 p. 24 cm 
Un'indagine sull'unica unità combattente che nella Seconda guerra mondiale vide tra le sue file ebrei 

della Palestina. Un libro che è, al contempo, la riscoperta di una vicenda vera, ma mai raccontata sul 

serio, e una riflessione sull'uso pubblico e politico della storia. La Brigata ebraica fu una brigata 

inquadrata nell'esercito britannico, nata nel 1944 per operare in Italia, composta soprattutto (ma non 

solo) da ebrei, molti dei quali provenienti dalla Palestina. Questo libro è importante per almeno due 

ragioni. In primo luogo non vi è sostanzialmente nessun lavoro storiografico su questa vicenda 

straordinaria: gli ebrei d'Europa, durante la Shoah, trovano un'occasione di riscatto a guerra ancora in 

corso, combattendo contro i nazifascisti nel teatro bellico italiano. In secondo luogo, in Italia, negli 

ultimi anni, la presenza della Brigata ebraica nelle manifestazioni del 25 aprile è stata occasione di 

forte conflitto, tra comunità ebraiche e simpatizzanti di sinistra filopalestinesi. Spesso, nell'ambito di questa diatriba, si sostengono 

tesi storiograficamente errate sia sulla Brigata ebraica sia sul legame negli anni Quaranta tra palestinesi e nazismo. È il momento 

di riformulare questo dibattito - in modo pacato - partendo da fatti concreti e non da leggende militanti. La Brigata ebraica - Jewish 

Brigade Group - fu l'unica unità combattente che vide tra le sue file ebrei di Palestina. Si batté in Italia, e solo in Italia. Perché un 

libro sulla Brigata ebraica? Prima di tutto perché la vicenda è di estremo interesse. La nascita della Brigata ebraica, il suo impiego 

operativo, la sua eredità militare e morale si intrecciano con una serie di fatti storici e di questioni storiografiche di grande 

rilevanza. La storia della Brigata ebraica getta nuova luce su queste vicende e permette di guardare a tali questioni da un punto di 

vista inconsueto. Tra questi temi si devono annoverare: la storia della Palestina negli anni Trenta e Quaranta; la storia del sionismo; 

il rapporto tra fascismo e mondo islamico. Inoltre la Brigata ebraica ha fatto notizia negli ultimi anni a causa delle polemiche sorte 

per la presenza di manifestanti che hanno sfilato con le sue bandiere, bianche e blu con la Stella di Davide, dunque le bandiere di 

Israele, al corteo del 25 aprile, festa della Liberazione. Questo libro parla quindi della "riscoperta"  della Brigata ebraica, e di come 

la sua storia sia stata pubblicizzata da alcuni gruppi di pressione che sono una componente importante dell'ebraismo italiano. Si 

discute anche degli attacchi alla Brigata che sono arrivati da altri gruppi. Entrambe queste posizioni sono analizzate con attenzione 

come casi esemplari di un uso pubblico e politico della   storia. 

TRA I GIUSTI : STORIE PERDUTE DELL'OLOCAUSTO NEI PAESI ARABI 

Satloff, Robert - Marsilio 2008; 275 p. ; 22 cm 

Quanto è accaduto nel Nord Africa durante l'Olocausto è rimasto fino ad oggi coperto dalla sabbia del 

deserto malgrado migliaia di ebrei siano stati espropriati dei loro beni, siano stati imprigionati nei campi 

di lavoro, siano stati deportati nei campi di sterminio in Europa. Nulla si sapeva e l'autore ha impiegato 

quattro anni per ricostruire le vite di molte famiglie, rintracciare i pochi superstiti a Londra, Parigi, 

Tunisi, cercare notizie in undici nazioni del  Nord Africa anche raggiungendo zone abbandonate nel 

deserto per trovare quanto ancora rimane dei campi di lavoro dove sono morti centinaia di ebrei. 
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STORIA DI UNA LADRA DI LIBRI 
Zusak, Markus - Frassinelli 2014; 563 p. ; 23 cm 
È il 1939 nella Germania nazista. Tutto il Paese è col fiato sospeso. La Morte non ha mai avuto tanto 

da fare, ed è solo l'inizio. Il giorno del funerale del suo fratellino, Liesel Meminger raccoglie un oggetto 

seminascosto nella neve, qualcosa di sconosciuto e confortante al tempo stesso, un libriccino 

abbandonato lì, forse, o dimenticato dai custodi del minuscolo cimitero. Liesel non ci pensa due volte, 

le pare un segno, la prova tangibile di un ricordo per il futuro: lo ruba e lo porta con sé. Così comincia 

la storia di una piccola ladra, la storia d'amore di Liesel con i libri e con le parole, che per lei diventano 

un talismano contro l'orrore che la circonda. Grazie al padre adottivo impara a leggere e ben presto 

si fa più esperta e  temeraria: prima strappa i libri ai roghi nazisti perché ai tedeschi piaceva bruciare 

cose. Negozi, sinagoghe, case e libri, poi li sottrae dalla biblioteca della moglie del sindaco, e 

interviene tutte le volte che ce n'è uno in pericolo. Lei li salva, come farebbe con qualsiasi creatura. 

Ma i tempi si fanno sempre più difficili. Quando la famiglia putativa di Liesel nasconde un ebreo in 

cantina, il mondo della ragazzina all'improvviso diventa più piccolo. E, al contempo, più vasto.  

UN NOME CHE NON È IL MIO 
Brunialti, Nicola - Sperling & Kupfer 2022; XII, 381 p.  23 cm 
Vienna, 2020. Rudolf Steiner è invecchiato con la convinzione che tacere il suo passato doloroso 

fosse l'unico modo per tenere la sua famiglia lontana da quella sofferenza. Le cose cambiano il giorno 

in cui suo nipote Marcus, quindicenne ribelle che ormai vede solo alle feste comandate, viene 

sospeso per cinque giorni per aver imbrattato i muri della scuola con frasi oltraggiose verso una 

compagna di classe di religione ebraica. È allora che Rudolf comprende che la memoria che smette 

di essere detta smette anche di essere compresa ed è così che propone al ragazzo un viaggio in 

Polonia, l'ultima occasione per rivivere una storia che nemmeno le sue figlie conoscono. Varsavia, 

1939. Se c'è una cosa che Janusz ha imparato dai film e dai fumetti è che gli eroi vincono sempre. 

Finché, una sera, suo padre Yaacov Katznelson, negoziante ebreo di Lodz, torna a casa con un occhio 

nero e la camicia strappata, dopo essere stato aggredito senza alcun motivo. Allora, due sono le 

possibilità: o non è un eroe, o i film raccontano bugie. Di certo, non può immaginare, a cinque anni, 

quello che il suo popolo e la sua famiglia dovranno sopportare. Ma Janusz capirà sulla propria pelle che gli eroi esistono eccome e 

ne incontrerà tanti, come quell'infermiera Jolanta che gli cambierà la vita per sempre.  

UNA NAVE PER L'INFERNO 
Sinoue, Gilbert - Neri Pozza 2005; 313 p. ; 22 cm  
Qualche mese dopo la Notte dei Cristalli, Adolf Hitler autorizzò gli Ebrei che ne avessero  fatto richiesta 

a lasciare la Germania. Ad Amburgo la Saint-Louis, una nave battente  bandiera nazista, partì con a 

bordo 937 passeggeri, di cui 550 femmine e bambini. Erano tutti ebrei tedeschi, tutti muniti di visto e 

con destinazione La Havana. Speravano di soggiornare a Cuba, prima di ricevere il permesso d'entrata 

negli Stati Uniti. Ma né il governo cubano, o statunitense, o canadese e neppure quelli dei diversi paesi 

dell'America latina accolsero i profughi e la Saint-Louis visse una tragedia qui ricostruita grazie alle 

testimonianze dei sopravvissuti  e  a  documenti d'archivio. 

 

 

VECCHI A MEZZANOTTE 
Potok, Chaim - Garzanti 2002; 254 p. ; 22 cm 
Noah è il sopravvissuto. Quando la giovane insegnante d'inglese Ilana Davita Dinn lo  incontra a New 

York, subito dopo la fine della guerra, è un ragazzo ebreo di diciotto anni, l'unico della sua famiglia 

che è scampato ad Auschwitz. Leon Shertov è il fuggiasco. Siamo alla fine degli anni Cinquanta, Davita 

è ricercatrice, Leon è un ex agente del KGB, torturatore e convinto stalinista, che ha abbandonato 

l'URSS a causa delle persecuzioni contro gli ebrei. Benjamin Walter è il maestro della guerra. All'inizio 

degli anni Novanta, mentre si combatte nel Golfo e nei Balcani, Davita, ormai affermata scrittrice, è 

la vicina di casa di questo anziano docente di storia militare alle prese con il conflitto più aspro, quello 

con il proprio passato. 
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TU SEI MEMORIA 
Matteo Corradini - Ericksson 2022; 152 p. 
Questo libro è un aiuto per tutti gli insegnanti che vogliono allargare il loro sguardo e intraprendere 

un percorso di educazione alla Shoah in modo attento e consapevole, affrontando un tema così 

delicato con i bambini e le bambine della scuola primaria. Matteo Corradini ci accompagna in un 

viaggio di scoperta della memoria e ci fornisce gli strumenti teorici e pratici per parlare a scuola di 

memoria e Shoah. Il libro offre indicazioni di metodo, e numerose proposte operative per 

coinvolgere le classi in interessanti percorsi pratici. 

 

I CAMPI DI SALÒ 
Carlo Spartaco Capogreco - Einaudi 2025; 464 p. ; 
Uno sguardo approfondito e necessario sulla persecuzione antiebraica di Salò e la geografia della 

Shoah in Italia. L’idea che sta alla base di questo libro è, anzitutto, quella di fornire al lettore – dopo 

un rapido richiamo alle vicende dell’antisemitismo fascista, dal 1938 – una mappatura territoriale 

complessiva, ancora mancante, dell’internamento ebraico attuato dalla Repubblica di Salò, dal 1° 

dicembre 1943, e delle sue connessioni con la deportazione dall’Italia, condotta dalle autorità di 

occupazione tedesche, nel quadro della «soluzione finale del problema ebraico». Capogreco affronta 

il contesto persecutorio antiebraico della R.S.I., determinato soprattutto dal passaggio di testimone 

dai tedeschi agli italiani nella gestione dei rastrellamenti nella Penisola. Con un’approfondita 

ricognizione storica, territoriale ed archivistica, egli mette a fuoco tutti i «campi provinciali», 

contestualizzandoli nella più ampia pagina dell’internamento civile fascista.  

 

IL NUMERO SUL TUO BRACCIO È BLU COME I TUOI OCCHI 
di Eva Umlauf , Stefanie Oswalt - Newton Compton Editori 2025; 288 p. 
Il 3 novembre 1944, una bambina di nome Eva fu marchiata come prigioniera ad Auschwitz con il 

numero A-26959. Svenne tra le braccia di sua madre, ma sopravvisse al dolore del tatuaggio e a 

innumerevoli altri shock. Non aveva ancora compiuto due anni. Era nata a Novaky, Slovacchia, in 

un campo di lavoro per ebrei. Al momento della liberazione, il 27 gennaio 1945, sua madre Agnes 

era incinta della seconda figlia; Eva era malnutrita e soffriva di diverse malattie. «Si dimentichi della 

bimba, non sopravviverà», dissero i medici ad Agnes. Ma Eva sopravvive e, cresciuta con una madre 

che, come molti scampati all'inferno, non parla mai delle atrocità subite, cerca risposte che nessuno 

può darle. Soffre di frequenti malanni, e gli orrori spesso riaffiorano alla sua memoria in forma di 

incubi. Finché l'incontro con altri sopravvissuti all'Olocausto, tra cui il futuro marito Jakob, le dà 

l'opportunità di vivere la sua identità ebraica e di ricostruire i pezzi della sua infanzia perduta. 

 

LA DONNA DAL CAPPOTTO VERDE 
di Edith Bruck - La nave di Teseo 2025; 128 p. 
In un romanzo senza sconti, Edith Bruck si interroga sul tema della memoria e della testimonianza, 

ma anche sul dilemma tra il rancore del ricordo e il sollievo del perdono. Lea Linder, scrittrice in crisi 

di ispirazione e traduttrice, vive a Roma con il marito, un poeta solitario molto legato a lei. La sua 

esistenza tranquilla viene turbata da un incontro casuale. Mentre è in coda dal panettiere, Lea viene 

avvicinata da un’anziana signora che la riconosce come “la piccola Lea di Auschwitz” e poi si dilegua 

rapidamente tra i passanti, quasi inconsistente come la sua apparizione. Raggelata da quella sorta 

di visione, Lea cerca di ricostruirne l’identità: era una semplice compagna di sventura nel Lager o 

forse una Kapo? E cosa vuole adesso? Da quel momento, il desiderio di ritrovare quella donna, 

confrontarsi con lei e sanare la ferita di quell’incontro, diventa per Lea un’ossessione. 
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FOTOGRAFARE LA SHOAH 
Laura Fontana – Einaudi Storia; 446 p. ; 
Un’analisi, che ancora mancava, sulle modalità con cui la Shoah è stata rappresentata e interpretata 

attraverso le fotografie. Questo libro coglie l’importanza straordinaria di un numero cospicuo di 

fotografie che pur non raffigurando direttamente l’assassinio di massa hanno la capacità di 

illuminarci sui fatti, inquadrando dettagli o momenti che hanno costituito la scena preliminare, 

preparatoria o collaterale al crimine e all’universo delle vittime e dei carnefici. La Shoah non è un 

evento che possiamo ricostruire come un quadro illuminato dal centro, ma nemmeno è una pagina 

buia segnata dall’irrappresentabilità. Dobbiamo pensarlo come un processo segnato da varie forme 

di prevaricazione e violenza che può essere raccontato con l’aiuto di tanti tasselli luminosi – le 

fotografie che si sono conservate – che squarciano l’oscurità e fanno intravedere alcuni frammenti, 

lasciando alla nostra immaginazione quello che i documenti di archivio non mostrano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.einaudi.it/autori/laura-fontana/

